
È
partito tre anni e mezzo
fa, provando a «dare un
senso a questa storia».
Poi ha guidato l’opposi-
zione al governo Berlu-
sconi, e quando le dimis-

sioni sono arrivate ha rinunciato a «vin-
cere sulle macerie», lavorando invece
perché si insediasse in fretta un esecuti-
vo che allontanasse il Paese dall’«orlo
del baratro». Oggi Pier Luigi Bersani
rivendica le scelte fatte, convinto
com’è che con queste elezioni per la pri-
ma volta il Pd può andare al governo e
cambiare veramente l’Italia.
Lei ha scelto come slogan di questa
campagna elettorale “l’Italia giusta”,
ma cosa direbbe a chi vuole soprattut-
to che ci sia un cambiamento radicale
nelPaese,achièorientatoversoilcosid-
dettovoto diprotesta?
«Noi possiamo uscire dalla crisi sol-
tanto se non concediamo tutto alla
protesta e alla sfiducia e, al tempo
stesso, se comprendiamo che non si
può governare senza cambiare. Go-
verno e cambiamento vanno tenuti
insieme, e il Pd è l’unico partito che

può farlo».
Perché?
«Il Pd ha saputo leggere per tempo la
situazione italiana, l’incrocio tra la
crisi democratica e la crisi sociale, ha
saputo rispondere all’esigenza di al-
lontanare il Paese dall’orlo del bara-
tro su cui era finito per colpa della
destra, si è dimostrato un partito na-
zionale e non ha mai smesso di lavo-
rare concretamente perché venisse
colmata la distanza abissale che si è
venuta a creare tra i cittadini e la poli-
tica. Facendo le primarie ci siamo as-
sunti anche dei rischi, ma era la cosa
giusta da fare. Non so cosa sarebbe
l’Italia, ora, se il Pd non avesse com-
piuto quella che è stata sia una scelta
di responsabilità che una sfida verso
il cambiamento. È per questo che noi
possiamo davvero metterci all’incro-
cio delle due esigenze che ha questo
Paese, essere governato e cambia-
re».

Che bilancio dà di questa campagna
elettorale?
«Sicuramente non è riuscita a svolge-
re il tema, che è come usciamo dalla
crisi. Abbiamo ascoltato tante favole,
visto tanti conigli uscire dal cilindro.
Noi abbiamo resistito a chi ci solleci-
tava a spararle grosse e fatto una cam-
pagna elettorale che ci consentirà do-
po le elezioni di dire le stesse cose che
abbiamo detto prima del voto. I no-
stri due punti cardine sono moralità e
lavoro. E come abbiamo mantenuto
in queste settimane il nostro tratto,
che è fatto di partecipazione, sobrie-
tà, consapevolezza della vita comune
e volontà di ricostruire e di riscossa,
anche in futuro metteremo al centro i
cittadini, la moralità pubblica, il ne-
cessario cambiamento».
A giudicare dalla chiusura di questa
campagnaelettoraleilvostroprincipa-
leavversariosembrapiùGrillo,chenon
Berlusconi: ècosì?
«Noi siamo alternativi alla destra, a
Berlusconi, al leghismo. Ed è rispet-
to a questo che vogliamo voltare pagi-
na. Dopodiché, sappiamo bene che la
semina di questi governi berlusconia-
ni e leghisti ha portato a uno stato
enorme di insofferenza nel Paese.
Gran parte di quello che definiamo

Grillo è uno stato d’animo che racco-
glie tanti affluenti, la voglia di cam-
biamento ma anche la sfiducia, la rab-
bia, il rancore, e pure l’egoismo di
qualche settore che è responsabile
della situazione che viviamo oggi.
C’è tutto questo mescolato. Il proble-
ma serio, vero, è che questo stato
d’animo che contiene anche spinte
verso il cambiamento viene portato
da Grillo, Casaleggio e compagnia su
una strada che ci porta alle macerie,
sia sul piano economico e sociale che
sul piano democratico. Le parole
d’ordine e le proposte di Grillo sono
totalmente destabilizzanti e irrealisti-
che, propagandistiche e oniriche. Di-
ce che non ci sono né destra né sini-
stra perché si muove in un orizzonte
populista nel quale comunque, sep-
pure in salse nuove, c’è la ricetta
dell’uomo solo al comando, che ab-
biamo visto quali e quanti danni può
provocare al sistema politico e al no-

stro Paese».
Nehaincontratedipersonechevotano
Grillo, inqueste settimane?
«Certo, molte anche giovani».
Ecos’è che gliha detto?
«Che con loro sono pronto a discute-
re di tutto, che io sono il primo a pen-
sare che in questo Paese ci sia molto
da cambiare, e che però sul tema del-
la democrazia io non concedo un mil-
limetro perché c’è gente che ci ha la-
sciato la vita per la democrazia».
Dirà lo stesso ai parlamentari del Movi-
mento5Stelle.
«Ma certo. Sul resto si discute di tut-
to, ma sul tema della democrazia
avremo un confronto molto aspro
perché non si può costruire il consen-
so sulle macerie».
Con queste elezioni si può dire che si
compie un percorso che ha iniziato nel
2009,quandosiècandidatoallasegre-
teriadelPd:l’hatrovato,lechiedoripen-
sandoalsuoslogandiallora,«unsenso
aquesta storia»?
«Il senso non è da trovare ma da da-
re. E sì, in parte ci sono riuscito, ora
manca l’ultima tappa. La prima era
l’idea che ci potesse essere un partito
popolare che non fosse il partito di
una volta, un partito che fosse il con-
trario del populismo, aperto, plurale
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Pier Luigi Bersani
«Solo il Pd può governare e cambiare»

Pier Luigi Bersani a una manifestazione elettorale FOTO REUTERS

INTERVISTA AL SEGRETARIO DEL PD: «SIAMO L’UNICA ALTERNATIVA
ALLE MACERIE, POSSIAMO VOLTARE FINALMENTE PAGINA RISPETTO
A BERLUSCONI, AL LEGHISMO E AL POPULISMO»
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«Il nostro successo
potrà rendere più forte
la battaglia in Europa
per la crescita e l’equità»

. . .

«I grillini? Sono pronto
a discutere di tutto
ma sulla democrazia non
mollo di un millimetro»
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